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«Dopo l’epidemia
dovremo imparare
a fidarci di nuovo»
Lo scenario. Il pedagogista Raffaele Mantegazza
«La scuola sarà centrale, riscopriamo il tempo vuoto»

migliori, riconoscendo il ruolo 
della sanità e degli operatori e il
valore dei gesti di solidarietà».

Contatti a distanza
Non mancano le “strategie” per
trascorrere il più possibile sere-
namente questo periodo in ca-
sa: «Tenere i contatti a distanza
o fare una telefonata in più al 
vecchio amico o ad un parente 
può aiutare a riempire le gior-
nate. Devono però essere ri-
spettati anche i momenti di pri-
vacy. La convivenza forzata non
è facile, anche se trascorsa in fa-
miglia e soprattutto ai ragazzi 
questi spazi privati devono es-
sere riconosciuti; importante 
però è che non li trascorrano 
davanti agli schermi, perché in 
questo momento il loro utilizzo
– per via della formazione a di-
stanza – è già oltre quello nor-
male. Le iniziative dai balconi e
i flash mob, poi, sono molto bel-
le e mostrano come l’essere 
umano sia capace di reagire. 
Forse sarò troppo romantico, 
ma sono occasioni in cui si ve-
dono i vicini con occhi diversi e 
danno l’idea di come sappiamo 
essere vivi». 

Vanno mantenuti o ripresi
riti e ritmi: «Cucinare qualcosa 
di diverso e mangiare con cal-
ma, vestirsi e non rimanere in 
pigiama, prendersi cura di sé, 
apparecchiare la tavola – anche
per una sola persona - così da 
salvaguardare l’umano e cocco-
larci un po’». 

Coronavirus Emozioni e relazioni

che passa è quello della loro pro-
tezione e qualcuno può vederlo 
come l’ennesimo contenimento
legato alla patologia». 

Le criticità che ciascuno vive
sono, ovviamente, diverse, e da-
re consigli non è facile: «Abbia-
mo riscontrato, però, che se ci 
vengono poste domande legate 
a questa circostanza grave, le ri-
sposte devono essere semplici e
corrette, senza creare aspettati-
ve sui tempi. Una possibilità 
può essere distrarre dal proble-
ma con compiti e attività casa-
linghe che diano immediata 
soddisfazione, tipo cucinare

, scrivere, disegnare, leggere,
raccontare. Ma questi sono sug-
gerimenti che valgono anche 
per tutti noi».  
D.Lat.

cara oppure di non riuscire ad 
affrontare emotivamente un 
nemico invisibile. Per i familiari
e pazienti che vivono sia all’in-
terno dello stesso nucleo che da
soli è difficile, come per tutti noi,
organizzare il tempo e gli spazi 
normalmente aperti alle attivi-
tà e alle relazioni, così come è 
complicato decodificare le in-
numerevoli e svariate notizie 
che giungono da media e social, 
in cui spesso e volentieri indica-
zioni non chiare possono dan-
neggiare anziché aiutare. Ci so-
no, poi, i pazienti che vivono 
nelle comunità e che da quando
è partita l’emergenza non pos-
sono uscire a garanzia della sa-
lute propria e altrui: è più diffici-
le del solito gestire le emozioni, 
perché non sempre il messaggio

Nonostante la situazione
contingente possa portare an-
che gli operatori ad un coinvol-
gimento emotivo maggiore, i 
volontari dell’associazione rie-
scono a mantenere il medesimo
approccio: «Rispetto ai casi per-
sonali e alla gestione dell’ascolto
con un familiare per noi non c’è 
stato nessun cambiamento. Co-
me sempre il nostro obiettivo è 
quello di ascoltare, sostenere e 
indirizzare al meglio, indipen-
dentemente dalla situazione 
critica che stiamo vivendo in 
questo periodo. Solo a domande
specifiche rispondiamo seguen-
do anche il nostro buon senso». 

Tante le paure e le difficoltà
che emergono, spiega ancora 
Fulvia: «La paura di contagiarsi,
quella di perdere una persona 

In queste settimane, in cui tanti
dubbi e preoccupazioni riguar-
dano tutti, chi è – per motivazio-
ni diverse – a contatto con per-
sone che soffrono di un disagio 
di questo tipo può trovarsi spae-
sato: «Come associazione ab-
biamo dovuto interrompere le 
attività che ci portano ad una 
presenza costante e collettiva. 
Siamo attivi, però, su ascolti te-
lefonici (ai numeri 0315477215 
o 3382092436) qualora ce ne 
fosse la necessità». 

porta parlando di ciò che, in 
questo momento di emergenza,
il loro gruppo può e vuole fare. 
La Mongolfiera è un’organizza-
zione di volontariato nata nel 
2000 dall’iniziativa di alcuni fa-
miliari di malati psichici con 
l’intento di creare un punto di 
riferimento per coloro che vivo-
no a contatto con il problema 
del disagio psichico; da allora 
collabora con il Dipartimento di
Salute Mentale e con altre orga-
nizzazioni attive sul territorio. 

Il sostegno
L’associazione Mongolfiera 
ha dovuto interrompere 
le attività dirette ma fornisce 
ascolto telefonico

«I familiari e i pazienti
possono contare sempre su di 
noi, anche se non possono ve-
derci»: è un messaggio impor-
tante, quello che Fulvia Pilo – 
componente dell’associazione 
La “Mongolfiera” di Como – 

Malati psichici, l’aiuto
prosegue anche da lontano

La distanza di sicurezza oggi 
ci salva la vita: ma domani 
dovremo imparare di nuovo 
a fidarci del prossimo 
e ad abbracciarlo 

Jonas, sportello psicologico gratuito
“La forza della parola” 

è il nome dell’iniziativa di Jonas 
Onlus partita lo scorso 16 marzo,
che vede psicologi e psicotera-
peuti disponibili a colloqui tele-
fonici o online gratuiti. 

Cristina Pellegrini, psicologa,
racconta: «La violenza trauma-
tica con la quale l’emergenza del
Covid 19 ci sta colpendo ci ha co-
stretto ad inventare nuove for-
me attraverso cui svolgere la no-
stra funzione sociale. In base al-
le indicazioni dell’Opl, del no-
stro governo e della comunità di
Jonas Italia, abbiamo sospeso 
ogni attività in presenza e stia-

mo lavorando con gli strumenti 
della tecnologia; la nostra segre-
teria è rimasta aperta e ai nostri 
pazienti è stato proposto di pro-
seguire il lavoro di sostegno e di 
psicoterapia attraverso il telefo-
no e on line. Ascoltandoli, ci sia-
mo accorti di quanto la vita di 
ognuno sia stata sconvolta e ab-
biamo avviato l’iniziativa aperta
a tutti; è possibile accedere agli 
sportelli chiamando il numero 
3466224094 o scrivendo a co-
mo@jonasonlus.it». 

Il lavoro procede anche su al-
tri fronti: «Con i dirigenti delle 
scuole vorremmo ripristinare lo

sportello di ascolto per studenti,
docenti e famiglie tramite di-
spositivi telefonici o digitali. 
Stiamo anche pensando ad un 
canale preferenziale per il per-
sonale sanitario e parasanitario 
e vogliamo mantenere attivo il 
legame con la cittadinanza 
aprendo degli spazi di comuni-
cazione e relazione sui nostri so-
cial». 

«Gli aspetti più comuni ri-
guardano l’angoscia. Se la paura 
individua un oggetto come fonte
di pericolo e quindi rappresenta
già di per sé un meccanismo di 
difesa, l’angoscia non ha un og-
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«Dovremo imparare 
di nuovo a fidarci gli uni degli 
altri e tornare ad abbracciarci e
stare vicini». 

Il virus ha stravolto le nostre
vite. Ed è per questo che Raffae-
le Mantegazza, docente di Pe-
dagogia alla Bicocca di Milano, 
riflette su quale potrebbe esse-
re il “dopo”: «È necessario fin da
subito interrogarci sul futuro; 
farlo ci aiuta anche a superare il
momento. Ci sono, a mio avviso,
tre aspetti: il primo è quello del-
la ricostruzione di 
un mondo in cui ci 
sia fiducia nell’altro,
in cui si dovrà reim-
parare a fidarsi, a 
stare vicino – fisica-
mente - e ad abbrac-
ciarsi, e forse non 
sarà immediato. Da 
questo punto di vi-
sta di certo non aiu-
tano coloro che non
rispettano le nor-
mative, perché diffondono la 
paura. Quando usciremo lo fa-
remo tutti e in sicurezza».

Il rientro a scuola
 Il secondo aspetto riguarda la 
scuola, che secondo Mantegaz-
za sarà il motore e la guida per la
ripartenza, a livello emotivo e 
psicologico: «Spero che la ria-
pertura – quando avverrà – pos-
sa essere una festa e non una 
corsa al recupero di lezioni e va-
lutazioni, perché dovrà essere 

un momento di riflessione e 
condivisione. Un ultimo punto 
riguarda invece la riscoperta 
del tempo vuoto e fermo; il tem-
po per noi, per le nostre case e 
per annoiarci. Siamo tutti abi-
tuati a coprirla e ad evitarla, ma
la noia è affrontabile e può esse-
re una spinta a rallentare e vive-
re meglio». 

Molte le paure che affiorano:
«La prima è senza dubbio quel-
la della malattia, forse più forte 
di quella della morte: razionale,
giustamente ci spinge a stare at-

tenti, ma è resa più
acuta perchè prima
pensavamo – se sani
- di essere invincibi-
li; ci rendiamo ora
conto che la malat-
tia è una cosa che
può capitare, il virus
mostra la nostra
fragilità. Un altro ti-
more è quello di non
avere abbastanza
informazioni, spes-

so alimentato dai complottisti; 
non è certamente positivo – so-
prattutto se si è già ansiosi – 
cercare continuamente infor-
mazioni e aggiornamenti. Lo è 
prestare attenzione a qualche 
notizia, ma è fondamentale cer-
carne anche di positive, che ci 
siano di aiuto. La paura più irra-
zionale, ma più profonda, è 
quella del “non ne usciremo 
più”, comprensibile ma da com-
battere; è certo che ne uscire-
mo, ma importante è uscirne 

Raffaele 
Mantegazza 


